Lunedì della X settimana del tempo ordinario
Mt 5,1-12
BEATI

Non ci sarebbe errore più grande nella comprensione delle beatitudini nel Vangelo di Matteo di quello di considerarle come dei comandamenti, in qualche modo da contrapporre ai comandamenti dell’Antico Testamento. Per un cristiano infatti non occorrono dei «nuovi comandamenti»: le dieci parole hanno una loro validità permanente e insostituibile. I comandamenti di Mosè rimangono gli unici comandamenti, che non hanno bisogno di una «nuova legge».
Se volessimo fare un paragone tra «i comandamenti» e «le beatitudini», queste ultime sarebbero paragonabili all’espressione che apre le dieci parole mosaiche: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile» (Es 20,2). Esse sono cioè un annuncio e non delle norme. È significativo che anche le dieci parole, inizino con un annuncio di salvezza, che precede e fonda i comandamenti, quasi per affermare che nella fede cristiana c’è una precedenza dell’«indicativo», sull’imperativo: prima viene l’azione di Dio e poi la risposta dell’essere umano. In fondo, nel discorso della montagna troviamo esattamente la stessa successione: prima le beatitudini, l’annuncio dell’intervento gratuito di Dio, e poi, solo in un secondo momento, le esigenze di questo annuncio con quelle che noi chiamiamo abitualmente «antitesi».
Ma in che cosa consiste questo annuncio? Le beatitudini, cercando di spiegare un po’ i termini usati da Matteo non sempre chiari per noi, sono un annuncio di felicità/beatitudine per coloro che davanti a Dio «stanno a mani vuote», non avendo nulla da rivendicare ma tutto da ricevere come dono (poveri); coloro che sono afflitti perché vedono e sentono sulla loro pelle il divario esistente tra la storia concreta dell’umanità e il sogno di Dio su di essa (afflitti); coloro che non rispondono al male con il male, non si fanno giustizia da soli, ma riconoscono solo in Dio il loro difensore (miti); coloro che desiderano intensamente fare la volontà di Dio, nell’obbedienza alla sua Parola (affamati e assetati di giustizia); coloro che fanno dell’agire del Dio «misericordioso» il loro unico metro di giudizio (misericordiosi); coloro che hanno il cuore unificato perché non diviso tra molti idoli, avendo Dio come loro unico Signore (puri di cuore); coloro che collaborano al sogno di Dio di una vita vissuta nella pienezza e nella fecondità (operatori di pace); coloro che soffrono e incontrano l’ostilità del mondo a motivo della loro fedeltà alla Torah, alla parola di Dio (perseguitati per la giustizia). Questi uomini, queste donne, Gesù li chiama beati! Sono già ora felici, hanno già ora una vita piena. Certo, non si tratta di una felicità intesa come spensieratezza, ma di una felicità che indica la vita autentica! Non si tratta di un compito, ma di un dono.
La categoria fondamentale che in qualche modo accomuna tutte le beatitudini è la «povertà di spirito». Le otto beatitudini sono otto volti della povertà. È felice chi sta davanti a Dio e davanti alla vita come povero, non perché in miseria da un punto di vista economico, ma perché «senza pretese», «a mani vuote». Il povero economicamente è colui che non ha soldi né beni per comprare nulla; il povero in spirito è colui che sa di non poter comprare il Regno di Dio ma solo di poterlo ricevere gratuitamente come dono. Per questo è felice e la sua vita è realizzata. Questo è l’annuncio «rivoluzionario» delle beatitudini. Un annuncio di libertà, non dalla schiavitù d’Egitto, ma da una schiavitù ancora più radicale, che è quella della nostra ricchezza e delle nostre «pretese» davanti a Dio.
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